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Concluso da Luciano Barca il convegno promosso dal PCI 

Alla Conferenza di Schio proposto 
un piano per l'industria tessile 

L'unica alternativa al ridimensionamento dell'occupazione è la riconversione industriale - Le previsioni Tescon 
parlano di 300 mila addetti in meno - La mobilità come certezza del lavoro - Dal controllo in fabbrica al con­
fronto in altre sedi • 1 Consorzi per le piccole imprese - La questione della fiscalizzazione degli oneri sociali 

SULLE PROSPETTIVE DELLA RICONVERSIONE 

A colloquio 
con i dirigenti 
dell'Innocenti 

"* 'tlkfc '«ì . 

MILANO, 30 novembre 
CU uffici della Direzione 

della Innocenti sono in ima 
palazzina separata dal corpo 
della fabbrica, al dt la del 
muro di cinta che richiude 1 
capannoni. Ma qui a Lambiva­
te è caduta In q u e s t o r e .de­
finitivamente la barriera tra­
dizionale — costruita e sedi­
mentata per decenni — tra di­
rigenti e addetti alla produ­
zione. I dirigenti non si sono 
limitati a aderire formalmen­
te al presidio dell'Innocenti 
deciso dalle organizzazioni 
sindacali: sono qui riuniti per 
valutare, discutere, studiare 
le differenti Ipotesi di ricon­
versione. Domani partecipe­
ranno all'Incontro tra il Con­
siglio di fabbrica e le forze 
politiche democratiche. 

Professionalità 
Attorno al tavolo ci sono 1 

responsabili del diversi setto­
ri, dalla produzione alla pro­
gettazione, alla direzione del­
lo stabilimento, della manu­
tenzione degli impianti, delle 
vendite. « Siamo qui per met­
tere a disposizione la nostra 
professionalità perchè si av­
vìi una soluzione positiva — 
ci dice ring. Severina, 11 di­
rettore dello stabilimento del­
la Leyland Innocenti, e quindi 
il dirigente con maggiori re­
sponsabilità rimasto a Lam-
brate dopo la fuga dei pa­
droni inglesi —. Siamo pronti 
a collaborare con 1 sindacati, 
con qualunque istituzione o 
Ente che voglia il nostro con­
tributo per andare In questa 
direzione ». 

Chiediamo il loro parere 
sulle prospettive e sui tempi 
della riconversione. Attual­
mente intomo all'auto ruota­
no, ci viene fatto osservare, 
non solo i 4.500 dipendenti 
della Innocenti - Leyland di 
Lambrate, ma anche 5.000 la­
voratori circa delle ditte for­
nitrici di componenti ed ac­
cessori, per la maggior par­
te concentrate nell'area indu­
striale milanese ed altri 5.000 
dipendenti della rete di ven­
dita e di assistenza. E' all'au­
to che in questo momento so­
no legati gli impianti, l'orga­
nizzazione dello spazio nello 
stabilimento, la qualificazione 
professionale delle maestran­
ze. Per garantire uno svilup­
po della Innocenti è indispen­
sabile uscire dalla monopro­
duzione che è stata imposta 
dalla fabbrica di Lambrate e 
andare verso una diversifica­
zione della produzione, pur 
nell'ambito di un complesso 
industriale concepito come 
corpo unico, che ad esemplo 
nella storia passata della 
stessa Innocenti ha permesso 
di superare le crisi di deter­
minate produzioni. Ma — ag­
giungono ring. Severina e gli 
altri dirigenti — l'unica solu­
zione che consentirebbe di 
riprendere subito l'attività 
produttiva, mentre procede la 
riconversione verso altre pro­
duzioni, sarebbe quella del­
l'assemblaggio della « Mini », 
che potrebbe avvenire sulla 
base di un contratto tra la 
Britlsh Leyland (che fabbrica 
1 motori in Inghilterra) e la 
società che eventualmente ri­
levi l'Innocenti. Una simile 
soluzione transitoria — di­
cono — consentirebbe di ri­
cominciare a lavorare sin da 
questa settimana. 

Poniamo una serie di Inter­
rogativi sulla sua attuabilità. 
CI viene fatta osservare la 
conferma di una disponibili­
tà da parte della Casa Ingle­
se; altri argomenti sono l'ot­
timo andamento che si era 
registrato per la « Mini 90 » 
proprio ne! periodo immedia­
tamente precedente la messa 
in stato di liquidazione del­

l'azienda. E ' quanto poco pri­
ma ci avevano confermato 1 
compagni del Consiglio di 
fabbrica fornendo elementi 
che suffragano l'ipotesi di una 
deliberata messa in sordina 
da parte della Casa madre 
inglese del modello italiano, 
'di rigide limitazioni imposte 
alla sua esportazione negli 
altri Paesi europei dove esi­
stono Filiali della Leyland. 

Passiamo alle Ipotesi della 
riconversione. I capannoni 
dell'Innocenti, et dicono, si 
possono adattare a qualsiasi 
tipo di attività; nell'area del­
lo stabilimento di Lambrate, 
Inoltre, non è lo spazio che 
manca. Ciascuna delle ipotesi 
di riconversione pone però 
dei problemi, presenta diffi­
coltà tecniche specifiche da 
superare. Ad esempio, per la 
costruzione del mini • autobus 
alcuni macchinari potrebbero 
essere adattati, altri no; co­
munque sarobbe necessario — 
dicono i dirigenti — un inve­
stimento dell'ordine di 20-
30 milioni per posto di lavo­
ro effettivo. Per la carpente­
ria metallica, con destinazione 
soprattutto all'edilizia, esìste 
la possibilità di avviare subi­
to la riconversione; vi sono 
già degli studi risalenti addi­
rittura al periodo di Ferdi­
nando Innocenti; gli investi­
menti necessari .sarebbero re­
lativamente esigui, ma anche 
con volumi considerevoli di 
produzione, questo settore de! 
futuro assetto dello stabili­
mento assorbirebbe una quo­
ta soltanto della manodopera. 

Se I problemi tecnici sono 
complessi, più importanti 
ancora sono, nell'ambito di 
un mercato capitalistico na­
zionale ed internazionale co­
me quello in cui operiamo, i 
problemi degli sbocchi del 
prodotto. Sono problemi che 
hanno portato al collasso del­
l'auto, ma si pongono anche 
per 1 mini • autobus o per la 
carpenteria metallica, dato 
che in Italia non vi è anco­
ra una definizione degli stan­
dard edilizi. La proposta for­
mulata dal dirigenti dell'In­
nocenti è quella di costituire 
gruppi dt lavoro, con l'appor­
to degli organi preposti alla 
programmazione, per una se­
ria indagine del prodotti di 
cui slamo nella Bilancia com­
merciale debitori all'estero, 
verificando le necessità pre­
senti e future. Dal punto di 
vista dell'economia di merca­
to in cui slamo inseriti, os­
servano, ma anche delle esi­
genze nazionali: l'agricoltura, 
con 11 suo bisogno di mezzi 
leggeri, il campo del beni 
strumentali, ecc. 

Nostalgia 
Quando passiamo in rasse­

gna le diverse possibilità, ser­
peggia qua e là negli inter­
venti una certa nostalgia dei 
tempi passati, di quando « la 
fantasia imprenditoriale » ted 
il boom economico, con le 
contraddizioni — bisogna ag­
giungere — che si portava in 
seno) consentiva di riconver­
tire, di piegare in un certo 
modo i tubi da fame lelol per 
le Lambrette, di passare sen­
za traumi dagli scooter e dai 
furgoni all'auto, ecc. Ma si 
tratta di nostalgia, appunto, 
per qualcosa di passato, che 
tutti sentono ormai Irrime­
diabilmente allo spalle. Il pre­
sente e Invece quello della pa­
ralisi di fronte alla crisi, del­
l'Incapacità a programmare, 
ad Investire da parte del pa­
dronato o della responsabilità 
e della concretezza delle posi­
zioni e delle proposto dei la­
voratori e delle loro organiz­
zazioni. 

Siegmund Ginzberg 

DALL'INVIATO 
SCHIO, 30 novembre 

Molti parlano in Italia di 
« scatola vuota » a proposito 
del piano a medio termine 
che il governo sta elaborando. 
Ma in una situazione economi­
ca di crisi profonda come 
quella che l'Italia sta attraver­
sando, le scatole non sono mai 
vuote. O dentro vi mettiamo 
un processo di riconversione 
industriale che punti all'allar­
gamento della base produtti­
va del Paese, oppure finire­
mo per ritrovarvi la ristruttu­
razione padronale, il drastico 
ridimensionamento dell'occu­
pazione, del potenziale econo­
mico italiano. 

Su questo punto, la Confe­
renza nazionale del settore 
tessile indetta dalla Direzio­
ne del PCI e conclusa stama­
ne con un discorso del com­
pagno on. Luciano Barca, non 
solo è stata molto chiara, 
ma ha fornito una serie pun­
tuale di riferimenti. Il più al-
larmcnte, per quanto riguar­
da la prospettiva, è costitui­
to dalle analisi della Tescon 
(la società che riunisce le in­
dustrie tessili e di confezio­
ni delle Partecipazioni stata­
li dell'ENI). 

In base a tali analisi, il set­
tore tessile Italiano dovrebbe 
perdere nel giro di alcuni an­
ni almeno 300 mila addetti, 
cioè un quarto del totale. 

Nella Marcellino segretaria 
generale della FILTEA-CGIL ha 
contestato le «analisi tenden­
ziose e la colpevole leggerez­
za» di chi punta su un dra­
stico ridimensionamento di un 
settore portante della nostra 
struttura economica. Bisogna 
verificare le cause strutturali 
di una crisi da cui occorre 
uscire attraverso la strategia 
di sviluppo industriale, un 
preciso impegno politico del­
le Partecipazioni statali, una 
grande lotta del movimento 
operalo. E' stato questo l'as­
se portante su cui si è svilup­
pato l'intero dibattito della 
conferenza tessile. 

Essa ha considerato un nuo­
vo capitolo del discorso aper­
to con la Conferenza operaia 
di Milano, con l'azione e le 
iniziative che si sviluppano 
nel Parlamento e nelle Regio­
ni' la risposta meditata, re­
sponsabile, concreta, che una 
grande forza nazionale come 
quella del PCI sta dando al 
grandi problemi posti dalla 
crisi Italiana e, con questa 
assemblea di Schio ai pro­
blemi della crisi tessile. 

Nella seduta conclusiva di 
stamane, presieduta dalla com­
pagna on. Adriana Seroni, del­
la Direzione del PCI, il com­
pagno Barca, responsabile del­
la Sezione centrale program­
mazione, ha per cosi dire lan­
ciato la sfida della riconver­
sione produttiva. « Accettiamo 
e rivendichiamo la mobilità 
del lavoro — ha detto Bar­
ca — nel momento in cui 
proponiamo l'avvio di un pro­
cesso dt conversione dell'in­
dustria italtana. Ma mobilità 
non deve voler dire licenzia­
menti, bensì certezza del la­
voro e tale certezza la deve 
dare il governo, senza mezza­
drie e tavoli triangolari » 

Problema centrale è dunque 
quello della difesa dell'occu­
pazione. Esso si scontra subi­
to, per quanto riguarda 11 set­
tore tessile, con due questio­
ni: la prima è quella dell'oc­
cupazione femminile, sulla 
quale nessun cedimento è pos­
sibile. La seconda riguarda il 
fenomeno diffusissimo del la­
voro a domicilio, che non può 
essere abbandonato al suo de­
stino, ma va difeso con la con­
trattazione, con gli accordi 
.sindacali di cui alla Conferen­
za Importanti esperienze so­
no state recate dall'Emilia e 
dalla Toscana in particolare. 

Il grande Interrogativo da 
porsi è questo: è possibile 
allargare l'attuale base pro­
duttiva nazionale? Il quadro 
generale è caratterizzato da 
una caduta della domanda, 
che non può certo sostener­
si con un sistema delle eroga­
zioni, se non si vuole aggra­
vare la spirale inflazionistica. 
La strada da seguire è quel­
la di un aumento rigorosa­
mente selezionato di certe do­
mande. Una perequazione dei 
redditi per consentire di sod­
disfare 1 consumi primari, 
uno sviluppo della domanda 
collettiva dei servizi sociali, lo 
effetto induttivo che può de­
rivare dalle riforme in altri 
settori (case e trasporti a 
basso prezzo, per esemplo) 
possono incrementare i consu­
mi e quindi la produzione del 
tessile. 

A giudizio di Barca, la ri­
cerca di nuovi sbocchi e la 
condizione essenziale per una 
conversione che allarghi la ba­
se produttiva. Si tratta perciò 
di governare questo processo, 
muovendo dal controllo in 
fabbrica, ma estendendo l'oriz­
zonte del confronto ad altre 
sedi. 

Noi proponiamo — ha det­
to Barca — strumenti nuovi, 
come già ieri avevano fatto 
le relazioni introduttive. Il 
punto di partenza per realiz­
zare questi strumenti deve es­
sere un « plano tessilo », da 
adottare sotto la piena respon­
sabilità del governo. Ma in­
tanto occorre per prima co­
sa definire le procedure di 
intervento per le situazioni 
più acute. 

Quando una fabbrica è in 
crisi non si sa mal se rivol­
gersi alla Regione, a Roma o 
a quale ministero. Il gover­
no deve precisare un suo li­
vello di responsabilità, men­
tre nel territorio interessato 
il livello di partecipazione e 
.senz'altro quello della Re­
gione. Ancor più determinan­
te e stabilire gli strumenti 

che debbono presiedere alla 
conversione produttiva. 

In proposito, Barca ha af­
fermato che se fosse stacca­
to da un plano preciso, il 
fondo di 3 mila miliardi de­
liberato dal governo, sarebbe 
un piano non di conversione, 
bensì di ristrutturazione, di 
ridimensionamento. 

Nel dibattito ha naturalmen­
te occupato un notevole ri­
rilievo il problema della pic­
cola e media industria e del­
l'artigianato, che nel settore 
tessile hanno un peso determi­
nante. Esperienze significative 
nel lavoro di creazione di 
Consorzi di piccole e medie 
industrie sono state portate 
da Tosi di Modena e da Mar­
tini di Prato. La strada del 
Consorzi volontari per siste­
mi tessili omogenei e diffe­
renziati è stata indicata da 
Barca come la giusta solu­
zione perchè la massa enor­
me degli artigiani, delle pic­
cole e medie imprese non sia­
no tagliate fuori dai finanzia­
menti del fondo di riconver­
sione. 

Per quanto riguarda la crea­
zione dell'Ente tessile, posta 
in termini molto precisi nel­
la relazione di Pataccini, co­
me un Ente che dove coordi­
nare tutte le aziende a Par­
tecipazione statale che copro­
no l'intero ciclo (dalle fibre 
chimiche alla produzione mec­
cano-tessile e alla distribuzio­
ne), si tratta di riorganizza­

re Il settore pubblico, non di 
ampliarlo. 

Il problema è quello di 
uscire dall'indifferenza del­
l'ENI, dalla incapacità della 
Tescon, dalla latitanza delle 
Partecipazioni statali di fron­
te alla gravità di certe situa­
zioni. Su tale latitanza si è 
espresso molto criticamente 11 
presidente socialista del Con­
siglio regionale del Veneto, 
Marchetti, nel saluto recato 
alla Conferenza 

Barca, dal canto suo, ha il­
lustrato le proposte che avan­
ziamo per il decisivo settore 
privato. La principale riguar­
da la creazione di un Centro 
di studi e di coordinamento 
g ir lo riconversione tessile. 

1 tale centro dovrebbero far 
parte l'Ente tessile, tutti 1 
Consorzi privati che si for­
mano, le Regioni. 

I suoi scopi: la ricerca tec­
nica e di mercato, la ricerca 
attiva di nuovi sbocchi, con­
dizione essenziale anche per 
affrontare il problema della 
riduzione del costi di lavoro. 

In proposito la linea del­
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali sarebbe illusoria. La 
fiscalizzazione è giusta solo 
relativamente alle questioni 
dello sviluppo industriale del 
Meridione, dell'Ingresso al la­
voro del giovani e del costi 
della maternità per la mano­
dopera femminile. 

Mario Passi 

Storti e Macario concludono il Consiglio generale 

Cadono nella CISL 
vecchi e nuovi 

pregiudizi contro 
il «far politica» 

Ricordai* le iniziative di 9 membri della segreteria 
impegnati nella rifondazione della DC • L'analisi del­
la situazione politica prima e dopo il 15 giugno 

Armi e bombe 
ritrovate nella 

zona di S. Severo 
FOGGIA, 30 novembre 

Un altro grosso quantitati­
vo di armi è stato rinvenuto 
nella zona di San Severo, che 
in queste ultime settimane è 
stata al centro di provocazio­
ni e attentati neofascisti; van­
no ricordati gli attentati ai 
tralicci dell'ENEL e alla fer­
rovia garganlea, in quest'ulti­
mo caso per poco non avve­
niva una vera e propria 
strage. 

Stamani, su segnalazione 
anonima, carabinieri e vigili ur­
bani del Comune di Torre 
Maggiore si sono portati nel­
la contrada Simeone, sul ter­
reno di proprietà dei fratel­
li Marinelli, ed hanno trova­
to sette fucili di tipo 91, cir­
ca 20 chili di cartucce e due 
bombe innescate, una del pe­
so di due chilogrammi, l'al­
tra di 500 grammi. 

Per disinnescare le bombe 
sono intervenuti gli artificieri. 

Indette manifestazioni a Milano, Mestre, Tivoli, Siracusa 

Pirelli e Montedison domani 
in sciopero per l'occupazione 
All'azione interessate anche altre aziende dove sono minacciati 
licenziamenti - Il collegamento con la battaglia contrattuale 

ROMA. 30 novembre 
Martedì si fermeranno l co­

lossi della chimica e della 
gomma, Montedison e Pirelli. 
Allo sciopero nazionale di 
quattro ore parteciperanno 1 
lavoratori di tutte le aziende 
dei due gruppi e anche t di­
pendenti degli altri complessi 
della gomma come Ceat, Mi­
chetta, Good Year e Firesto-
ne, quelli di fabbriche della 
Richard Ginori, dell'IGAV, 
ecc. in lotta contro i licenzia­
menti e In Sicilia tutti gli ad­
detti dei settori chimico e mi­
nerario. Esso ha un duplice 
obiettivo: far ritirare 1 licen­
ziamenti e bloccare le proce­
dure messe in atto dalla Mon­
tedison e dalla Pirelli, come 
premessa indispensabile per 
avviare 1 processi di riconver­
sione Industriale che garanti­
scano l'occupazione del Mez­
zogiorno; sollecitare la ripre­
sa delle trattative per il con­
tratto, obbligando gli indu­
striali ad assumere un atteg­
giamento aperto al confronto. 
Per il 9 dicembre è comun­
que fissato l'inizio delle trat­
tative con l'ASAP per il nuo­
vo contratto dei lavoratori 
chimici del settore pubblico. 

Non bisogna dimenticare 
che proprio Montedison e Pi­
relli hanno assunto il ruolo 

di punte di diamante dello 
schieramento padronale per 
l'iiitrrnsigenza avanzata di 
fronte allo richiesto del sin­
dacati, e nell'attacco al livel­
li di occupazione e delle con­
quiste dei lavoratori. Mentre 
la Pirelli ha avviato la pro­
cedura di licenziamento per 
1380 lavoratori degli stabili­
menti lombcrdt e piemontesi, 
la Montedison ha iniziato lo 
smantellamento del settore fi­
bre, della industria tessile (co­
tonificio Valle Susa> colpen­
do in particolare il Piemonte 
e il settore del fertilizzanti 
con gravi danni soprattutto 
per 11 Mezzogiorno. 

E' partendo da questa si­
tuazione che emerge con for­
za li peso della giornata di 
lotta proclamata per martedì 
anche agli effetti della batta­
glia contrattuale al cui cen­
tro e il diritto del sindacato 
od intervenire sui problemi 
dell'occupazione, degli investi­
menti, della organizzazione 
del lavoro. Lo sciopero del 2 
dicembre intende sottolineare 
anche che è ormai indilazio­
nabile il confronto con il go­
verno sulla politica della Mon­
tedison (alla recente conferen­
za sullo sviluppo dell'industria 
chimica si è nuovamente po­

sta con forza la necessita di 
un inserimento del gruppo nel 
sistema delle Partecipazioni 
Statali) richiesto dalla Fede­
razione CGIL-CISL-UIL, per 
poter misurare le reali inten­
zioni dell'esecutivo. 

Definire la politica della 
Montedison e urgente per de­
terminare gli Indirizzi di svi­
luppo di tutto il settore chi­
mico e anche di altre bran­
che produttive nelle quali la 
grande Società opera. Proprio 
per questo martedì sciopere­
ranno a fianco dei lavoratori 
degli stabilimenti chimici 
Montedison quelli delle altre 
aziende del gruppo (mecca­
niche tessili e commerciali). 
La Federazione metalmeccani­
ci nell'annunclare l'adesione 
dei diecimila lavoratori me­
talmeccanici del gruppo Mon­
tedison SNIA, ha denunciato 
come su tutte queste aziende 
si ripercuota la strategia po­
litica della grande Società 
« tesa a ridimensionare l'oc­
cupazione, a rinviare gli im­
pegni sottoscritti per le as­
sunzioni e gli Investimenti, 
con assoluta carenza di pro­
spettive di rilancio ». Mani­
festazioni si svolgeranno mar­
tedì a Milano, davanti al grat­
tacielo Pirelli, a Mestre, a Ti­
voli e a Siracusa. 

E' possibile realizzare un patto generale per l'agricoltura associata 

Salerno: appello per l'unità 
dal Congresso dell'Alleanza 
Le conclusioni di Ogni bene - La validità della strategia unitaria 
sottolineata anche dal presidente della Giunta regionale Mancino 

SERVIZIO 
SALERNO, 30 novembre 

Con una manifestazione 
pubblica si è concluso oggi a 
Salerno, dopo due giorni di 
dibattito, Il secondo Congres­
so regionale dell'Alleanza del 
contadini della Campaniu. Fra 
gli altri, hanno parlato 11 se­
gretario della Federazione re­
gionale CGIL-CISL-UIL Aldo 
Murra e 11 presidente regiona­
le dell'Alleanza, Cimino. Il di­
scorso conclusivo è stato pro­
nunciato dal segretario nazio­
nale on. Renato Ognibene. 

La sala dell'Augusteo di Sa­
lerno, completamente gremita 
da contadini, cittadini, giova­
ni e studenti, ha offerto una 
immagine eloquente di quan­
to oggi sia vivo l'Interesse per 
1 problemi dell'agricoltura e 

1 ha testimoniato il consenso 
largo che raccoglie la propo­
sta politica avanzata dall'Al­
leanza dei contadini. I conte­
nuti di questa proposta sin­
tetizzati nelle due cartelle del 
documento Anale, sono stati 
illustrati nella relazione del 
segretario regionale Belloc­
chio, che il Congresso ha rie­
letto. Il dibattito li ha poi ap­
profonditi. 

L'agricoltura può assolvere 
un molo propulsivo a patto 
che mutino gli indirizzi di po­
litica economica — è stato 
detto — indicando la premi­
nenza di un nuovo rapporto 
tra agricoltura e industria. In 

questo senso è stato rivendi­
cato un accordo quadro con 
le Partecipazioni Statali allo 
scopo di disciplinare la pro­
duzione e la commercializza­
zione dei prodotti, anche con 
l'impegno della Regione 

Il Congresso ha lanciato 
un appello alle forze sindaca­
li, sociali, politiche e cultura­
li, alle associazioni professio­
nali, affinchè si realizzi un 
patto generale per l'agricol­
tura associata. L'unita tra l'Al­
leanza, l'UCI e la Federmez-
zadri rappresenta — e detto 
nel documento approvato — 
un momento fondamentale. 
L'interesse generale per que­
sta proposta era stato rile­
vato dal segretario regionale 
del PCI Alinovi, dal capogrup­
po del PSI alla Regione Aco-
cella, ed era stato espresso 
anche dalle organizzazioni 
bracciantili, dalle ACLI, dal 
presidente degli agronomi, dai 
rappresentanti dell'Unione col­
tivatori e dell'Associazione 
italiana coltivatori. Quest'ulti­
mo ha dichiarato la disponi­
bilità dell'Associazione a par­
tecipare alla costituente con­
tadina. 

La validità della strategia 
unitaria è stata pure sottoli­
neata dal presidente della 
Giunta regionale Mancino e 
dall'assessore all'Agricoltura 
Costanza entrambi de, per i 
quali esistono reali conver­
genze politiche intomo a que­
sti problemi. 

Nella seduta di .subato il 
Congresso aveva salutato l'in­
tervento del professore Fran­
cesco Forte, titolare di urba­
nistica alla facoltà di Archi­
tettura di Napoli Forte avevu 
detto che il lavoro dei tecni­
ci non può essere neutrale, 
ma deve sostanziarsi con le 
aspirazioni della gente. 

Alle novità che emergono 
si è richiamato stamane an­
che Sante Morra nel suo di­
scorso, quando ha sottolinea­
to l'Importanza rilevante del­
l'incontro tra la Federazione 
CGIL-CISL-UIL e le organiz­
zazioni contadine, che apre 
una prospettiva nuova — ha 
detto — anche sul terreno 
della lotta per fare affermare 
scelte diverse e rinnovatricl 
In proposito Morra ha ricor­
dato rincontro di domani, tra 
Federazione unitaria e diri­
genti contadini; la manife­
stazione indetta per il 5 di­
cembre proprio qui a Salerno 
per l'agricoltura e l'industria; 
lo sciopero generale del 12 
dicembre. 

L'Insieme della problemati­
ca dibattuta e stato al centro 
delle conclusioni di Ognibene, 
che ha annunciato tra l'altro 
la proclamazione dello stato 
di agitazione in tutte le zone 
d'Italia per la questione del 
pomodoro, assunta come ver­
tenza qualtflcant» 

Franco De Arcangelis 

DALL'INVIATO 
NAPOLI, 30 novembre 

Un nutrito ordine del gior­
no ha reso particolarmente 
intenso il dibattito al Consi­
glio generale e ha concluso, 
questa sera, la « 7 giorni » 
della CISL E' sul secondo 
punto, dedicato ai rapporti 
con la DC, che sono emerse 
le soluzioni politicamente più 
interessanti. Storti, infatti, ha 
informato il Consiglio gene­
rale di come si sono svilup­
pate le iniziative di 9 com­
ponenti della segreteria im­
pegnatisi per la rifondazlone 
della DC. Ne e emerso, non 
senza opposizioni e riserve 
da angolazioni diverse e spes­
so opposte, il rlnovato impe­
gno del quadri della CISL nel­
la milizia politica. Natural­
mente, ciò non significa che 
la Confederazione si riagganci 
in qualche modo alla DC o 
ad altre forze politiche; l'au­
tonomia resta « un fatto Ir­
reversibile », come ha tenuto 
a precisare Macario. Vuol di­
re, piuttosto, che cadono vec­
chi e nuovi pregiudizi contro 
il « far politica » e crolla ogni 
tabù nel confronti dal parti­
ti e dell'impegno all'Interno 
di essi, di ciascun militante 
sindacale. 

Ma ecco la schietta rico­
struzione del comportamenti 
politici del 9 segretari, cosi 
come è stata presentata da 
Storti. L'analisi della situa, 
zione politica prima e dopo 
le elezioni del 15 giugno <11 
tutto e cominciato con l'im­
pegno dei « cattolici del no » 
m occasione del referendum) 
ha portato un gruppo di re­
sponsabili sindacali, dirigen­
ti e associazioni sociali, uomi­
ni di partito e intellettuali u 
considerare con attenzione le 
prospettive che si ponevano 
sia al quadro politico nel suo 
complesso, sia in particolare 
al Partito di maggioranza re­
lativa. Questo insieme di for­
ze e di singoli esponenti 
i Storti lì ha chiamati « catto­
lici democratici ») ha passato 
in rassegna diverse ipotesi: 
dal compromesso storico, alla 
alternativa di sinistra, alla pe­
ricolosa prospettiva di rivinci­
ta integralista e di destra. 
« Di fronte a queste eventua­
lità — ha aggluntto Storti 
— la DC non ha assunto una 
posizione sempre unanime 
mentre, infatti, venivano re­
spinte le prime due verso la 
terza non e sembrato verifi­
carsi lo stesso quadro di con­
senso. Ciò ha preoccupato no­
tevolmente quel gruppo di 
persone che avevano come 
matrice comune una decisa 
volontà di cambiamento » 

E' a questo punto che si 6 
affacciata l'ipotesi di dar vi­
ta ad una nuova aggregazio­
ne politica (il secondo Parti­
to cattolico di cui si è tanto 
parlato), ma alla fine è pre­
valsa la convinzione « che fos­
se opportuno fare uno sfor­
zo per rifondare la Democra­
zia cristiana, sulla base d?Ua 
convinzione che tale forza 
fosse ancora in grado di rea­
lizzare quella volontà di cam­
biamento manifestatasi nelle 
elezioni del 15 giugno, man­
tenendo un quadro di liber­
ta, e di democrazia ». 

u Tutto qua. Questa e l'atti­
viti che abbiamo svolto e 
che continueremo a svolgere », 
— ha concluso 11 segretario 
generale, riaffermando « la 
possibilità e l'opportunità per 
gli associati, i quadri, ì diri­
genti della CISL di svolgere 
un'azione politica in tal sen­
so » Contemporaneamente è 
stata ribadita la piena legit­
timità della milizia politica. 
Anzi — ha precisato Macario 
— «si pone per noi l'esigen­
za, nel rispetto sostanziale e 
formale della nostra autono­
mia, di individuare nella mi­
lizia politica dei lavoratori, 
secondo le proprie libere scel­
te un modo importante per 
esprimere, adeguatamente, le 
istanze sociali di cui siamo 
genuini interpreti, in modo 
da assicurare alle forze poli­
tiche sbocchi reali per il su­
peramento della attuale cri­
si ». 

E' un chiarimento impor­
tante, segno del processo di 
maturazione e di crescita che 
ha trovato conferma anche 
nelle conclusioni dell'assem­
blea dei quadri (ricordiamo 
la riaffermata natura di clas 
se della CISL e la repulsa di 
ogni chiusura aziendalistica o 
coiporatlva de] sindacato! 
L'ultima riprova in tal senso 
e venuta proprio dalla vota­
zione dell'ordine del giorno 
che accoglie 1 risultati della 
Conferenza' ha ottenuto 98 
voti favorevoli, 6 contrari e 3 
astensioni Ciò significa che 
molti componenti della mino­
ranza hanno votato a favor? 
(tra questi Tlsato, segretario 
dei postelegrafonici, e Mazzi 
della Puglia) lasciando pres­
soché isolati Sartori, segreta-
ilo dei braccianti e Casati di 
Verona che .sono tra i 6 schie­
ratisi all'opposizione 

Per quanto riguarda gli al­
tri punti della discussione, e 
stato sancito il rientro della 
minoranza nell'esecutivo della 
CISL dal quale si era dimes­
sa e il suo prossimo reinte­
gro anche nel Direttivo della 
Federazione CGIL-CISL-UIL. 
Sul pubblico impiego, e stato 
proposto uno sciopero di tut­
te le categorie (che potrebbe 
essere anche solo di un'ora) 
come risposta all'atteggiamen­
to del governo che rifiuta di 
fatto di cominciare un serio 
discorso di riforma. 

La richiesta, accolta dal Con­
siglio generale, verrà ora di­
scussa in sede di Federazione 
unitaria. 

Stefano Cingoiani 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Assunzioni obbligatorie 
e diritti degli invalidi 
Cam Unita 

mi ritolgo udii espert' della 
lubrica «Leggi e contratti » 
per avere delucidazioni e 
possibilmente gualche indica­
zione per evitare le discrimi 
nazioni alle quali la categoria 
degli invalidi e soggetta, lo, 
ad esempio, quale invalido so-
no italo avviato al lavoro in 
torza della legge L'/HbS n 
4S2 presso un'azienda priva­
ta, e vorrei sapere se ho di­
ruto di usufruire di permes­
si retribuiti per soggiorni per 
cure terapeutiche climatiche 
che l'associazione ONIG met­
te a dlspostzione per la sta­
bilizzazione dell'infermità con 
contributi annuali dello Sta­
to L'azienda Infatti mi ha fat­
to sapere, tramite l'organiz­
zazione sindacale interna, che 
essa — contrariamente agli 
enti pubblici — riconosceva 
soltanto I documenti dello 
1NAM per ottenere permessi 
retribuiti per cure, dandomi 
il permesso con l'esclusione 
della retribuzione Posso pro­
muovere un azione legale"* 

Seconda questione è legit­
timo che l azienda non tenga 
minimamente conto della ca­
tegorìa m cui mi trovavo pri­
ma dell invalidità, collocando­
mi invece al momento del-
l assunzione alle ultime cate­
gorie contrattuali, facendomi 
perdere anche 1 anzianità ma­
turata'' 

Infine, il terzo problema 
vorrei sapere se ho diritto di 
percepire dall'INPS la pensio­
ne d'invalidità anche se ades­
so io lavoro {ribadendo che 
la stessa Previdenza ha rico­
nosciuto per cause di servi­
zio la mia Infermità) 

LEONARDO AVALLONE 
i Bologna ) 

O ln base alla legge 2-4-68 
n. 482 «li invalidi per 

servizio (art 3) hanno da il 
to ad un 15" « della aliquota 
complessiva dei posti di la 
voro da riservarsi da parte 
delle aziende private e del 
le pubbliche amministrazioni 
(art. 9). Il collocamento avvie 
ne poi attraverso l'Ufficio pro­
vinciale del Lavoro e della 
massima occupazione in base 
alle graduatorie predisposte 
dalle Commissioni provincia­
li per il collocamento obbliga­
torio (art. 16). Pertanto un 
diritto dell'Invalido ad essere 
assunto obbligatoriamente da 
un'azienda privata piuttosto 
che da un ente pubblico non 
sussiste Senz'altro, quindi, e 
da scartare l'ipotesi di pro­
muovere una causa contro lo 
Ufficio provinciale del Lavo­
ro per essere stato assegna­
to ud una azienda privata 
piuttosto che ad un ente pub­
blico, il quale ultimo avreb­
be retribuito i permessi per 
cure terapeutiche climatiche 

Tuttavia, poiché un invali­
do con una capacità lavora­
tiva ridotta al 50»» può ne­
cessitare di cure per evita­
re ulteriori riduzioni della pro­
pria capacità lavorativa, rite­
niamo che un tale stato di 
malattia cronica dovrebbe es­
sere riconosciuto dal medico 
curante e dall'INAM. In alcu­
ne sentenze (Tribunale Reg­
gio Emilia 17/12/73, nella ri­
vista Orientamenti delta Giu­
risprudenza del Lavoro del 
1974, pag. 1198. e Tribunale 
Milano 1/1,67, inedita) e sta­
to affermato che « duran­
te Il periodo In cui l'assisti­
to pratica cure termali, non 
gli spetta l indennità di ma­
lattia, ove non risulti incapa­
ce al lavoro Intatti la sola 
circostanza che egli si sotto­
ponga a cure tei mali non si 
gnlflca che debba ritenersi ne­
cessariamente malato, essen­
do troppo noto che tali cure 
non sono praticate soltanto 
da chi non e in grado di la­
vorare ». E' evidente che il 
principio putì essere valido 
nel caso di un lavoratore con 
una piena capacità lavorativa 
mentre nel caso dell'Invalido, 
avviato obbligotoriamente al 
lavoro, la capacita, nel perio­
do di cure termali, deve esse­
re valutata alla luce della pos­
sibilità di una ulteriore ridu­
zione della capacita lavorati­
va, In mancanza di cure per 
la stabilizzazione della invali­
dità. 

In caso quindi di mancalo 
riconoscimento da parte del-
l'INAM del trattamento di ma­
lattia in occasione delle cure 
a te necessarie, potresti pro­
muovere un giudizio contro 
l'INAM stessa con l'Interven­
to nella causa della tua asso­
ciazione, e cioè l'ONIG 

© Quanto al secondo quesi­
to, e necessario anche que­

sta volta partire dalla Legge 
2 4/(>8 n 482 la quale preve­
de che il lavoratore nel mo­
mento in cui presenta la ri­
chiesta di iscrizione negli e-
lenchi degli invalidi che aspi­
rano ad una occupazione con­
forme alte proprie capacità la­
vorative deve indicare le prò 
prie attitudini lavorative e 
professionali (art. 191 Pertan­
to al lavoratore avviato ob­
bligatoriamente al lavoro de­
ve essere applicato il norma­
le trattamento economico giu­
ridico e normativo previsto 
dalla legge e dal contratto per 
la categoria e la qualifica con 
la quale il lavoratore viene 
assunto nelle aziende private 
o negli enti pubblici. Nel tuo 
caso, se prima della invalidi­
tà per servizio avevi conse­
guito una certa qualificazio­
ne professionale e se anche 
oggi, presso la nuova azienda 
sei stato assunto per svolge­
re le stesse mansioni, non e'1 

dubbio che hai diritto, in ba­
se all'art. 13 dello Statuto dei 
lavoratori, ad essere adibito 
alle mansioni per le quali sei 
stato assunto. Per quanto ri­
guarda l'indennità di anziani 
td già maturata e, immagini!. 

ino. corrisposta dalla prece-
dente datnee di lavoro, non 
sussiste alcun diritto ad olte-
nerne il riconoscimento del­
la nuova società 

O T1 terzo punto della tua 
Ietterò solleva il problema 

dei diritti previdenziali del 
cittadino <he, già invalido, si 
impieghi in un'attività lavo­
rativa, magari usufruendo del 
regime del collocamento ob­
bligatorio degli invalidi previ­
sto dalla vigente legislazione 
La circostanza che l'invalido 
lavori stabilmente, costituisce 
sicura prova che egli abbia 
recuperato la capacita di la­
voro e di guadagno7 La rispo­
sta che l'ordinamento offre <t 
questo primo quesito, è nega­
tiva- già l'art 10/2 della leg­
ge n 482 enuncia la regola 
che l'assunzione al lavoro de­
gli invalidi, avvenuta in vir­
tù della riserva di posti sta­
bilita in loro favore, non de­
ve comportare alcuna modifi 
cazlone peggiorativa, sul pia­
no pensionistico o previden­
ziale, nei confronti di tali ctt 
ladini e non giustifica quin­
di la revoca delle provviden­
ze di cui godevano in quali­
tà d'invalido. La Corte di Cas­
sazione ha inoltre ritenuto che 
l'assunzione dell'invalido in 
quota obbligatoria, di per se 
sola, non può neanche fon­
dare un giudizio di recupero, 
sia pure parziale, della capa­
cita di guadagno e non può 
quindi giustificare la revoca 
della pensione d'invalidità di 
cui l'invalido sia titolare a ca­
rico dell'INPS. dovendosi al 
contrario accertare, volta per 
volta con riferimento a tut­
te le caratteristiche del caso 
concreto, se la nuova occupa­
zione presenti I requisiti del­
la normalità, della continui­
tà, della durata e, soprattut­
to, del caratteie non usu­
rante (Cassazione n 1238/72; 
n 3341/1971: n. 64/1969). Dun­
que in base a queste pro­
nunce (che \algono, ovviamen­
te, non solo per il caso di 
revoca della pensione già con­
cessa, ma anche per il caso 
di decisione sulla domanda 
di concessione di nuova pen­
sione), il tuo diritto alla pen­
sione d'invalidità a carico 
dell'INPS può esser escluso 
solo se risulta che la presta­
zione d attività lavorativa da 
parte tua non è usurante, non 
avviene cioè a costo di un'uti­
lizzazione anormale e partico­
larmente gravosa e stressan­
te delle tue residue capaci­
ta di lavoro. 

Nel tuo coso, tuttavia, an­
che se risulti il carattere usu­
rante del lavoro, una secon­
da e più grave questione in 
sorge per la probabile pree­
sistenza della riduzione della 
capacita di guadagno, oltre 1 
limiti di legge, all'inizio del 
rapporto di lavoro e quindi 
del rapporto assicurativo con 
l'INPS La magistratura, infat­
ti, sino a poco tempo fa, e 
stata abbastanza uniforme nel 
ritenere che il lavoratore, il 
quale cominci a lavorare es­
sendo già invalido, non può 
chiedere la pensione d'invali­
dità, una volta maturati I re­
quisiti di contribuzione, per­
chè m tal caso il rapporto 
assicurativo è nullo per ine­
sistenza del rischio; a simi-
glunza di quanto accadrebbe, 
ad esempio, per chi assicu­
rasse contro l'incendio la pro­
pria casa giù bruciata. Il prin­
cipio e stabilito in generale, 
per tutti ì contratti d'assicu­
razione, dal codice civile (art. 
1895); ma l'errore di questo 
indirizzo — criticatlssimo dal­
la maggior parte dei giuristi 
-— sta proprio nel fatto di 
porre le assicurazioni sociali 
sullo stesso piano di una qual­
siasi assicurazione privata. E ' 
vero che e lo stosso codice 
civile a dire che, nelle ossicu-
razioni sociali, m mancanza 
di disposizioni delle leggi spe­
ciali, si applicano le norme 
delle assicurazioni private 
(art. 1886); ma questa regola 

— vecchia di oltre 30 anni 
— non regge più oggi, in pre­
senza della normativa costitu­
zionale (soprattutto artt. 37 
e 38) che ha ricondotto le 
cosiddette assicurazioni socia­
li nell'ambito dell'adempimen­
to di un dovere della collet­
tività tutta intera verso ì la­
voratori colpiti dalla vec­
chiaia, dalla malattia, dall'in­
fortunio o dairinvalldità.cosi 
svincolandole dalla gretta con­
cezione mutualistlco-asslcura-
tlva che all'origine stava a ba­
se di esse. 

Questo carattere costituzio­
nale e stato poi esplicitato e 
sottolineato da una serie di 
leggi ordinarie che, in questi 
ultimi anni, hanno integrato 
ed esteso 11 sistema della pre­
videnza sociule, introducendo 
i principi dell'automaticità del< 
le prestazioni, della pensione 
retributiva, della pensione so­
ciale, ecc , tutti incompatibili 
con una struttura assicurati­
va in senso privatistico del 
rapporto previdenziale. Di que­
sto realta anche la magistra­
tura comincia a rendersi con­
to con ordinanza 19/6/1974 
la sezione lavoro della Corte 
di Cassazione ha infatti de­
nunciato l'illegittimità costitu­
zionale dell'art. 1886 c.c, nel­
la parte in cui rende applica­
bile alle assicurazioni sociali 
il successivo articolo 1895, per 
contrasto con gli artt. 3 e 38/3 
Costituzione, ed il pretore di 
Pisa con sentenza 7/12/1974 
(in Foro Italiano 1975, I, 1552) 
ha ritenuto che già l'interpre­
tazione sistematica delle nor­
me vigenti consente di affer­
mare l'inapplicabilità alle as­
sicurazioni sociali del princi­
pio posto nell'art. 1895 c.c. Vi 
sono dunque buone speran­
ze perche anche nei tuoi con­
fronti possano trovare corret­
ta applicazione i principi co­
stituzionali in materia di as­
sistenza agli invalidi. 
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